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Viaggio nella 
capitale 

egiziana, dove 
Sheherazade 
ha rischiato 

il rogo 
per oscenità 

In basso: donne in fila davanti 
a un supermarket, a lato, 
l'università religiosa di Al 
Azhar. uno dei centri del 
potere islamico al Cairo 

Mille e una notte 
al Cairo, tra 

Corano e profano 
Una nuova ondata di integralismo islamico nel più «occidentale» dei 
paesi arabi - La notte, però, rompe la barriera dei divieti religiosi 

Dal nostro inviato 

IL CAIRO — II palazzo della Pretura del Cai
ro è untuoso e fatiscente. Si trova a Bab Al 
Khualq, che vuol dire Porta del Popolo, uno 
del quartieri della città, un vero reticolo di 
viuzze brulicanti di gente tra cui le auto si 
fanno spazio producendo un unico, ininter
rotto suono di clacson. In una piccola aula di 
questo palazzo dalle pareti scrostate, senza 
neanche tanto clamore, Sharazad stava per 
essere mandata al rògo, accusata di oscenità. 
Il più grande capolavoro letterario dell'O
riente, Alf layla wa layla, Le mille e una not
te, secondo il pretore che aveva accolto la 
denuncia di un funzionario della polizia, an
dava 'bruciato in piazza'. Poi à prevalso il 
buonsenso e, domenica 12 maggio scorso, la 
sentenza della Pretura si è rivelata senz'altro 
più mite delle Infuocate prospettive della vi
glila: 500 lire egiziane di multa (poco più di 
settecento mila lire) a editore e direttore edi
toriale della Dar Al Kitab Al Lubnani, cioè a 
dire Casa del Libro Libanese, e il 'semplice* 
sequestro delle copie ritrovate in magazzino 
e sulle bancarelle: circa tremila. 

Non era però l'edizione, per così dire, 'Clas
sica; quella conosciuta in Occidente, che 
aveva fatto gridare allo scandalo I moralisti, 
ma una versione riveduta, alla quale erano 
state fatte alcune aggiunte piccanti. Qualco
sa di apparentemente diverso. Insomma, dal
la traduzione che ne fece circa tre secoli fa 
Antolne Galland per la gioia di un Re Sole 
sulla via del tramonto. Una differenza solo 
filologica, però, poiché le Mille e una notte 
cosi come sono conosciute, costituiscono già 
un ampio e raffinato campionario di adulte
ri, di giochi sessuali, di sottile ma esplicito 
erotismo: Mille e una notte in bianco, Insom
ma. Per evitare confusioni, comunque, l'U
nione degli scrittori egiziani, scesa subito in 
campo contro quella che ha tutta l'aria di 
una nuova ondata di Integralismo islamico 
nel più 'occidentale* del paesi arabi, ha deci
so di giocare d'anticipo costituendo una 
commissione di esperti incaricati di 'ripuli
re* l'opera da tutte le contaminazioni lettera
rie accumulatesi nel corso di questi tre secoli 

mercatini, sbocconcellando un panino al for
maggio. Chiedo spiegazioni. Serafico, mi di
ce che la sua auto non è un luogo sacro. Ma 
comunque, assicura, lui è religioso: e, a mo' 
di garanzia, mostrali cruscotto In cui conser
va una 'cassetta* con la registrazione del Co
rano. Solo che è infilata tra altre 'cassette* di 
Rod Stewart e Donna Summer. Come dire il 
Vangelo e Amanda Lear. 

*La legge non scritta di ogni egiziano — 
osserva Luigi D'Angeli, studioso e, per anni, 
funzionarlo dell'Istituto Italiano di cultura 
del Cairo — é che slamo su questa terra per 
essere felici e, se possibile, per alutare gli al
tri ad esserlo*. Ed è qui. forse, la contraddi
zione più evidente, quella, che con maggior 
forza si presenta agli occhi del visitatore oc
cidentale: la sottile consistenza della barrie
ra, quotidianamente infranta, tra quello che 
è mannu', cioè vietato, e quello che si può 
fare. 

Lungo il viale, percorso da due file di pal
me, che dal Cairo porta a Glza (e di qui alle 
piramidi di Cheope, Chefren e Micerino) di 
giorno transitano migliaia di auto e pullman 
carichi di turisti e macchine fotografiche. Di 
notte, però, questo viale si trasforma e vive 
come In una zona franca, al riparo dalle leggi 
severe del Corano. Se non fosse per le palme 
e la polvere del deserto portata dal vento tie
pido, ì neon del night club potrebbero ricor
dare il centro della vita notturna di qualun
que città europea. Nel locali dalle luci azzur
rognole si riversano ogni notte ricchi com
mercianti, uomini d'affari stranieri, turisti 
danarosi in cerca del proibito. Il reddito pro-
capite annuo di un egiziano è di 370 dollari (e 
Il paese ha un'inflazione reale del 40% ed è 
esposto, con l'estero, per 20 miliardi di dolla
ri): con cifre che variano dai 100 ai 300 dollari 
ci si compra un'ora d'amore, si fa per dire, 
con una prosperosa danzatrice del ventre. 
Salvo poi scoprire che è di Detroit Ma è nel 
cuore della città, comunque, che la trasgres
sione è più evidente. È nelle mille strade che 
si diramano tortuose da Midan Tahrir verso 

Un'impresa non da poco, certo, ma alla 
quale i musaqquafin, cioè gli intellettuali 
arabi (tra cui consistente è la componete del 
taqaddòmi, l progressisti, singolari — da 
queste parti — figure di liberi pensatori cre
sciuti alla scuola del Corano e di Carlo Marx) 
si sono dedicati con impegno. Il caso di Sha
razad che evita il rogo per un pelo, infatti, 
non è solo un caso letterario. Qui In Egitto è 
divenuto un po' la spia del particolare mo
mento che vive 11 paese, diviso tra il prudente 
riformismo del nuovo rais Mubarak, le spin
te esterne degli usa (che continuano a rifor
nire rZgltto di armi e tecnologia) e la capilla
re e ingombrante presenza, nella vita sociale 
e politica, delle sette integraliste e fonda
mentaliste che, dalle ultime elezioni, posso
no contare su due seggi In Parlamento con
quistati dal Fratelli musulmani. 

Il centro del potere islamico al Cairo è al
l'università religiosa di Al Azhar. Dalle sue 
aule l'dottori* in Corano ammoniscono cen
tinaia di allievi sui mail del mondo e sulle 
Insidie del progresso. Un progresso del quale, 
comunque, sanno come utilizzare i vantaggi: 
ogni giorno, e più volte al giorno, il volto 
barbuto di uno di questi professori appare 
dagli schermi della televisione di Stato per 
chiedere a gran voce l'applicazione della 
Sharia, la legge islamico. Con il risultato che, 
secondo una recente indagine, oltre il 70% 
della popolazione sarebbe favorevole all'ap
plicazione della dottrina del Corano anche 
nelle aule di giustizia e nella vita ammini
strativa ordinaria. 

Ma tuttavia l'egiziano ha una sua via alle 
leggi del Profeta, diversa da quella delle altre 
popolazioni Islamiche. Le moschee spuntano 
nel luoghi più impensati: accanto a un ma
gazzino di scarpe, o a un chiosco di bevande. 
Spesso si tratta di locali dalle pareti nude, 
con qualche stuoia sacra stesa sul pavimento 
e la porta che dà sulla strada. E, passando, si 
può assistere allo spettacolo di gen te che pre
ga mentre fuori, nel vicoli, si celebra 11 profa
no. 

Oggi è un giorno del Ramadàn, periodo 
consacrato al digiuno religioso. A bordo di 
una vecchia 'Ford* azzurra, la mia guida si 
fa largo tra 1 carretti di frutta e spezie del 

città vecchia, poco lontano dallo splendido 
museo egizio e dall'ambasciata Italiana, che 
si avverte, netta, la trasformazione. Di gior
no è un unico, gigantesco bazar. Si incrocia
no donne con il tradizionale velo nero, uomi
ni in abiti di taglio inglese e sandali di cuoio 
e giovani cairote in jeans, figlie della buona 
borghesia mercantile e frequentataci del 
Cac (il Cairo American College) di Ma'àdi, 
università dalle rette inaccessibili. DI notte 
queste strade si svuotano per fare posto a un 
pubblico diverso. I caffé con i tavolini all'a
perto, nell'interno, offrono danza del ventre 
al suono di tamburelli mediterranei. Fuori, 
si vende il mannu*. Tirando sul prezzo, con 
una ventina di dollari e la presentazione giu
sta, ci si porta a casa una copia delle Mille e 
una notte sfuggita al sequestro (in arabo, pe
rò). Le stradine cambiano odori; da quelli in
tensi delle spezie (e dell'immondizia) a quelli 
notturni e dolciastri dell'hashish fumato dai 
lunghi narghilè. 

Il popolo dei morti è lontano da qui, vive 
nei cimiteri: sono i poveri. Migliaia di fami
glie che non hanno trovato di meglio che vi
vere proprio nel luogo della morte. I bambini 
giocano fra le lapidi scure di pietra e fango 
secco, scando nella terra. Un popolo intero. 
frutto di un esodo silenzioso dalle zone inter
ne. Molti sono fellàh, contadini venuti in cit
tà per sfuggire al germe della bilarzia, un 
microscopico killer che vive nelle acque dei 
canali. Stando alle cifre ufficiali (ma si sa, 
tenere un conto simile è difficile) ne arrivano 
più di mille al giorno. Nel duemila, di questo 
passo, il Cairo conterà oltre venti milioni di 
abitanti. *È un'urbanizzazion e folle — dice 
l'architetto Giampiero Zlncone. al Cairo per 
lavoro — a oltre il 60% delle abitazioni man
ca l'acqua corrente e l'energia elettrica. Il 
Cairo si avvia a diventare una polveriera so
ciale difficilmente controllabile*. Ma sembra 
non avvedersene. La vita scorre tumultuosa 
e caotica, però con un suo Incomprensibile 
ordine. Se qualcuno attraversa la strada, co
stringendo un aufomooJ/ista a una frenata 
brusca, questi accosta la mano alle labbra e 
sorridendo, gli manda uno o due baci. Poi mi 
spiegano che non è così come sembra: in 
realtà si sta augurando che gente come lui 
esali In fretta 11 suo ultimo respiro. 

Franco Di Mare 

Amendola democrazia nazione 
rare un rapporto privile-
f iato col popolarismo cat-

oìlco. Martelli sembra sol
lecitare una rettifica di at
teggiamento del Pel verso 
t'attuale Psl ricordando 
che Amendola ebbe a con
siderare necessario un for
te Psl se si voleva evitare 
l'oscillazione del Pei dal 
compromesso storico a 
un'opposizione altrettanto 
storica. In definitiva, un 
itinerario militante e Idea
le—a giudizio di Martelli 
— che reca una connota
zione laburista. 

Spetta ora a Natta parla
re: e parla non solo il segre
tario del partito cui Amen
dola dedicò tutta la sua vi
ta, ma anche l'amico, il 
collaboratore fiduciosa
mente chiamato dal gran
de dirigente, negli ultimi 
tempi della sua esistenza, 
alla revisione letteraria 
delle sue pagine autobio
grafiche. Sì, egli dice, la 
sua opera può, senza dub
bio, essere considerata un 
patrimonio comune su cui 
è giusto s'impegni la rifles
sione di ogni forza demo
cratica. Il suo percorso, dal 
1929 al 1980, e stato 11 per
corso arduo, complesso dei 
comunisti italiani. Nel suo 
pensiero e nella sua azione, 
non solo negli anni 20, eb
bero un peso determinante 
la lezione della sconfitta 
dello Stato liberale e la le
zione degli errori del movi
mento socialista e degli 
smarrimenti del partito 

popolare. In lui, più che in 
altri, fu forte l'identifica
zione tra l'essere antifasci
sta e l'essere comunista. 
La scelta sua si defini nella 
persuasione che il fasci
smo poteva esser vinto e ri
composta la nazione e re
cuperata la democrazia se 
l'antagonista storico — il 
movimento operaio, col 
Pei sua avanguardia — 
avesse conquistato un ruo
lo dirigente. Qui è l'idea 
centrale e costante: la fun
zione nazionale, di direzio
ne della classe operaia nel
la rivoluzione democratica 
e antifascista e nella lotta 
in direzione del socialismo. 
Anche quando, negli ulti
mi anni, richiamò la classe 
operala alla lotta contro 
l'inflazione e contro gli 
egoismi corporativi, egli 
obbediva alla visione teori
co-politica di una classe 
operaia e di un movimento 
del lavoratori che si faces
se carico degli interessi ge
nerali per diventare forza 
egemone. Se un limite fu 
allora riscontrato in quei 
richiami di Amendola, es
so consisteva In una sotto
lineatura volontaristica 
come se già fossero date le 
condizioni politiche che 
garantissero lo sbocco di 
una linea di austerità in un 
diverso sicuro sviluppo 
dell'economia. 

Amendola — nota anco
ra Natta — collocava la 
funzione dirigente della 
classe operaia nella visio

ne dell'unità della sinistra 
e delle forze democratiche, 
e non a caso egli fu fra i più 
convinti sostenitori e In
terpreti della strategia po
litica di Togliatti. Su! filo 
di questa ispirazione egli 
tracciò il bilancio del pri
mo trentennio dalla Libe
razione, consapevole del li
miti della rivoluzione anti
fascista, negando la tesi 
della Resistenza tradita, 
sottolineando le trasfor
mazioni profonde e l pro
gressi del paese ma anche l 
prezzi sociali, le distorsioni 
di quello sviluppo. Ebbe 
sempre vigile la coscienza 
della libertà, della demo
crazia politica, il senso 
acuto del rischio mortale 
che la democrazia italiana 
corre se si oscuri o venga 
spezzata l'unità democra
tica. Qui è il senso della 
sua battaglia sui 'due 
fronti*: da una parte con
tro le interpretazioni ri
duttive del disegno rifor
matore, dall'altra contro le 
improvvisazioni e le fughe 
in avanti dell'estremismo. 

Nella robusta ripresa 
dello storicismo critico 
contro l'irrompere di ten
denze irrazionali e le insi
die di riprese nichiliste e 
sovversive, vi fu — ci parve 
— un limite di compren
sione delle esigenze e del 
bisogni nuovi, e talvolta il 
suo richiamo etico-civile 
parve suonare come una 
drastica riproposizione di 
virtù e regole antiche. 

Natta richiama ora la 
proposta amendollana del 
1966 per la ricomposizione 
del movimento operalo in 
un nuovo partito dei lavo
ratori. Non si trattò di una 
risposta tattica al centro-
sinistta. All'origine vi era
no due motivi profondi: la 
persuasione dei limiti, dei 
fallimenti dell'esperienza 
sovietica e di quella social
democratica, e la percezio
ne che In Italia un pro
gramma di rinnovamento 
doveva essere collocato in 
una dimensione europea 
segnata dall'incontro delle 
forze progressiste. Dunque 
qualcosa di completamen
te nuovo che sollecitava a 
un ripensamento, ad una 
ricerca nuova del sociali
smo nella realtà e nella 
scaia europea. Sullo sfon
do di questa Ispirazione 
profondamente innovatri
ce, si registrarono gli at
teggiamenti sempre cauti 
di Amendola verso i dram
mi del cosiddetto sociali
smo reale, quasi che la ri
vendicazione delle vie al 
socialismo in Occidente 
dovesse avere a suo corri
spettivo una sorta di attesa 
che il tempo lungo ridesse 
respiro e dinamica demo
cratica all'Urss. Questa 
cautela derivava da una 
visione del mondo diviso 
in due campi, dall'assillo 
dell'aggravarsi delle ten
sioni, dalla preoccupazio
ne che la pace venisse an
cora una volta, travolta. 

Non gli sfuggiva certo che 
l'autonomia di un partito 
ha le sue basi nell'Interesse 
della nazione e della pace, 
e che la pace è condizione 
del socialismo, non conse
guenza della sua vittoria; e 
non poneva certo in di
scussione la collocazione 
del nostro paese nell'Occi
dente. Ma egli ponderava 
quanto fosse ristretta, nel 
mondo, l'area della demo
crazia, quanto fosse prepo
tente la volontà egemonica 
degli Usa per culle vie del
la distensione richiedeva
no grande senso di equili
brio (da qui, ad esempio, la 
sua riluttanza a condan
nare l'Intervento sovietico 
in Afghanistan). 

Il segretario del Pel svol
ge quindi alcune annota
zioni sulla personalità di 
Amendola, e conclude: nei 
nostri giorni carichi di 
mutamento, di possibilità 
ma anche di minacce e di 
falsi valori è necessario 
che la Repubblica venga 
richiamata ai suoi princi
pi. Per questa esigenza noi 
avvertiamo assieme > al 
rimpianto, la presenza e 
l'attualità di Giorgio 
Amendola. 

Spetta ora a Spadolini 
concludere il solenne con
fronto. Inevitabile l'esalta
zione delle origini laico-
democratiche e del lungo, 
contrastato ma costruttivo 
sodalizio Amendola-La 
Malfa. Il segretario del Pri 
vede anzitutto l'Amendola 

impegnato contro il terro
rismo e le sue radici irra
zionaliste: non confuse 
mal la contestazione col 
rinnovamento, il neosore-
llsmo con gli slanci dell'e
mancipazione operaia. E 
richiama la distinzione 
amendollana tra le prati
che di governo e le struttu
re dello Stato democratico. 
Pochi uomini — dice Spa
dolini — hanno come 
Giorgio Amendola denun
ciato i rischi dello Stato as
sistenziale, le degenerazio
ni del corporativismo. Co
me La Malfa egli denunciò 
1 danni di una crescita sa
lariale superiore alla pro
duttività e di un eccesso di 
indicizzazione che avreb
bero poi imposto una qual
che forma di politica del 
redditi. Tuttavia Spadolini 
lamenta una certa Incom
prensione di Amendola per 
il ruolo delle formazioni 
laiche minori, che dette 
per soccombenti nella pro
va storica della democra
zia italiana. Ma conclude 
con una nota unitaria: il 
retaggio amendollano 
chiama al coraggio di an
teporre gli interessi gene
rali ad ogni altra conve
nienza; quegli interessi ge
nerali che Amendola ha 
sempre identificato con gli 
interessi indisponibili del
la Repubblica democrati
ca. 

Enzo Roggi 

altri partner, limitandosi per 
il momento — come dice 
Amato — a inviare loro «un 
semplice invito per un in
contro collegiale»? Ancora 
da Palazzo Chigi viene invo
cata, ufficiosamente, l'esi
genza della riservatezza: co
me dire che una volta finito 
sui tavoli delle segreterie al
leate, il documento avrebbe 
subito alimentato, magari 
sulle colonne del giornali, le 
polemiche che già avvelena
no il rapporto tra i «cinque». 
Vera o no che sia questa mo
tivazione la dice lunga sul 
clima in cui si avvia la •ve
rificai. 

La «piattaforma economi-

Il vertice 
ca», che dovrebbe servire da 
base per il negoziato dei 
prossimi giorni, sarà co
munque messa a punto solo 
oggi in una riunione, presie
duta da Amato, dei ministri 
economico-finanziari: alle 
17 si vedranno perciò Goria, 
Romita, Visentin!, pe Mi-
chelis e Altissimo. E facile 
prevedere che non sarà un 
incontro facile: tra il mini
stro de del Tesoro e quello re
pubblicano delle Finanze lo 
scontro si è fatto quotidiano. 

Goria ha ufficialmente ne
gato di puntare a nuove tas
se per ripianare il nuovo bu
co di 5.500 miliardi, ma non 
passa giorno senza che egli 
sostenga, di fatto, che non ci 
sono alternative a un ina
sprimento fiscale. Ancora 
domenica scorsa, In un'in
tervista a «Repubblica», ha 
bocciato ogni Idea di un ridi
segno delle aliquote Irpef per 
l'anno venturo — a cui sta 
invece lavorando Visentinl 
— sostenendo che una ridu

zione di 10 mila miliardi nel
le entrate porterebbe lo Stato 
«a chiudere baracca». Ma è 
noto invece che, sul fronte 
opposto, socialisti, repubbli
cani e liberali reputano 
giunta a livello massimo la 

flessione fiscale e pongono 
1 problema di una maggiore 

equità nella sua distribuzio
ne. 

Ma da quello che ha detto 
ieri il ministro del Bilancio, 
il socialdemocratico Romita, 
si capisce che l'idea di nuove 
tasse non è stata affatto ac
cantonata, anzi. Romita pro
pone, salomonicamente, 
«una serie di interventi equi
librati sul piano del tagli del

la spesa, da un lato, e della 
imposizione fiscale, dall'al
tro». Insomma, se non è zup
pa è pan bagnato. 

Oltre ad affrontare questo 
eterno dilemma, la riunione 
di oggi dovrebbe anche occu
parsi dei problemi connessi 
al costo del lavoro, all'occu
pazione, al costo del denaro 
(per la riduzione di quest'ul
timo si è pronunciato ieri, 
autorevolmente, lo stesso 
Andreotti, e la notizia non 
avrà fatto piacere a Goria). 
Come è ovvio, le questioni 
strettamente politiche reste
ranno fuori dall'agenda dei 
ministri, per passare diretta
mente su! tavolo dei segreta

ri: e si tratta, in sostanza, 
dell'estensione del pentapar
tito alle giunte locali (impo
sta da De Mita al centro del
l'imminente confronto) e 
dello spinoso problema delle 
nomine (con l'abituale corol
lario di lotte al coltello per la 
spartizione delle spoglie). 
L'eventuale «rimpasto» sem
bra invece essere passato del 
tutto in seconda linea, anche 
se Andreotti, in un'intervista 
al «Mattino», ancora non 
esclude qualche mutamento 
nella compagine governati
va. 

Antonio Caprarica 

nocente sul quale consiglia
rono il presidente di riflette
re. 

A loro volta alti funzionari 
del Dipartimento di Stato fe
cero notare a Reagan l'inde
licatezza e l'inopportunità di 
un intervento diretto che 
avrebbe messo in seria diffi
coltà il presidente del Salva
dor, Napoleon Duarte, co
stringendolo ad accettare 
un'azione umiliante per 11 
suo governo e le sue forze 

Reagan 
dell'ordine. Infine, al tèrmi
ne della riunione del Consi
glio di sicurezza nazionale 
convocata su questo argo
mento 11 2 luglio, Reagan ri
nunciò ai suoi propositi di 
vendetta. 

Propositi tutt'altro che 
morti, visto 11 contenuto del
l'intervento del presidente 

ieri al congresso annuale de
gli avvocati. Dopo aver no
minato gli Stati a suo dire 
responsabili del terrorismo, 
Reagan ha aggiunto: «Faccio 
presente che l'aumerto del 
terrorismo negli ultimi anni 
risulta dal crescente coinvol
gimento di questi Stati nel 
terrorismo in ogni regione 
del mondo. È un terrorismo 

che fa parte di un indirizzo, 
di una confederazione di 
Stati terroristi. Gran parte 
del terroristi che rapiscono e 
assassinano cittadini ameri* 
cani o attaccano installazio
ni americane, vengono adde
strati, finanziati e, diretta
mente o indirettamente, 
controllati da un nucleo di 
governi estremisti o totalita
ri. Tutti questi Stati sono 
uniti da un semplice e crimi
nale fenomeno, il loro odio 
fanatico per gli Stati Uniti, 

per il nostro popolo, per il 
nostro modo di vivere, per la 
nostra statura intemaziona
le.. 

Quanto all'elenco, Reagan 
ha precisato che «esso non è 
affatto completo e l'Unione 
Sovietica ha strette relazioni 
con tutti gli Stati indicati». Il 
presidente ha anche critica
to l'Urss che aveva accusato 
gli Usa, in occasione della re
cente crisi degli ostaggi a 
Beirut, di cercare un prete
sto per invadere 11 Libano. 

Dopo una lunga requisito
ria sull'obiettivo dei terrori
sti —disorientare gli Stati 
Uniti, scompaginarne la po
litica estera, seminare di
scordia tra gli Stati Uniti e i 
suol alleati, intimidire i pae
si del Terzo mondo, stronca
re l'influenza degli Stati Uni
ti — Reagan ha affermato di 
ritenere gli atti di terrorismo. 
veri e propri atti di guerra" 
dai quali uno Stato ha diritto 
di difendersi in base alla le
gislazione internazionale. 

maglnl di quel corpi crivella
ti, nel sangue, tra i tavoli ro
vesciati del 'Mediterranée; 
tornano ossessive, martel
lanti. E tornano le parole con 
le quali 11 presidente Napo
leon Duarte aveva saiutato 
le salme dei quattro marines 
che tornavano negli Stati 
Uniti: 'C'è gente nel mondo 
che ha perso la ragione. Essi 
credono nella dottrina del 
terrore, nella religione della 
morte...*. 

•Essi* sono, naturalmente, 
J guerriglieri. Sono loro i soli 
'Cattivi* della brutta e maca
bra favola che i mass-media, 
da giorni, vanno raccontan
do. Ma non sono molti quelli 
che sembrano crederci. La 
'religione della morte*, pra-
tlcatlsstma da anni qui in 
Salvador, ha conosciuto nel
la realtà ben altri sacerdoti. 
Quelli, ad esemplo che, tra il 
15 ottobre del 19 ed il 31 
maggio dell'85, hanno pro
vocato 50.474 vittime civili e 
3.085 'desaparecidos*. Tutti 
uccisi dagli squadroni della 
morteo dall'esercito. Tutti, o 
quasi, caduti lontano dai fa
sti allegri della «zona rosa*, 
dove la guerra è guerra, 
morti senza lapidi, né ban
diere, né discorsi. In loro no
me, pochi giorni dopo l'ag
guato. ha parlato l'arcive
scovo di San Salvador, Rive
ra y Damas: 'Sarebbe ingiu
sto — ha detto nella sua 

Salvador 
omelia — gridare davanti al 
terrorismo di estrema sini
stra e mantenere il silenzio 
davanti al terrorismo di 
estrema destra o delle forze 
armate. Speriamo che le voci 
che con tanta veemenza si 
sono levate davanti a questo 
assassinio, non tacciano di 
fronte ad altri fatti egual
mente gravi, di cui sono vit
time molti salvadoregni 
umili*. 

Ed anche dei vivi e delle 
ingiustizie che li separano ha 
voluto parlare l'arcivescovo: 
*La "zona rosa" — ha ag
giunto — è il luogo di diver
timenti più esclusivo di tutto 
il Salvador, però non tutti l 
divertimenti sono sani. Esi
stono luoghi di spaccio di 
droga e di sfrenatezze ses
suali. Questo luogo è uno 
scandalo per la sua ostenta
zione dello spreco, se si con
sidera come vive, o sopravvi
ve. la maggioranza dei salva
doregni^.*. 

Parole dure, alle quali ha 
fatto eco, con eguale forza, lu 
parte migliore della cultura. 
La campagna di Duarte at
traverso i mass-media, dice 
un comunicato ufficiale del
la università del Salvador, 
non è che 'terrorismo psico
logico*. 'La manipolazione 

che è stata fatta dell'azione 
del 19giugno fomenta la vio
lenza militare anziché propi
ziare il dialogo e 11 negoziato 
come alternativa razionale 
per risolvere l'attuale cri
si...*. 

E proprio questo sembra 
essere ti punto. L'aritmetica 
e la morale dicono che i mor
ti della *zona rosa* non sono 
che una goccia nel mare de
gli orrori di questa guerra. 
Eppure, politicamente, sono 
morti che pesano. Pesano 
tremendamente, perché ri
schiano di innescare una 
spirale le cui conseguenze 
potrebbero essere tragiche. 
Per Reagan sono un pretesto 
per nuovi passi verso un in
tervento più massiccio e più 
diretto: più aiuti, più assi
stenti militari, con l'occhio 
rivolto non solo al Salvador 
ma anche al Nicaragua, ac
cusato di 'esportare terrori
smo*. Per Duarte sono l'oc-
castone per seppellire di fat
to quel 'dialogo* su cui ha 
fondato le proprie fortune 
elettorali, ma che non ha 
mai saputo (o voluto, o potu
to) portare oltre iniziative 
declamatorie e di facciata. 

E per la guerriglia ? Per la 
guerriglia e solo un inizio. I 
morti nordamericani — dice 

l'ultimo comunicato ufficia
le del comando del Fmnl — 
non saranno gli ultimi. 'Il 
popolo salvadoregno non 
può eisere l'unico a pagare 
la guerra finanziata dagli 
Stati Uniti...*. E 'Radio ven-
ceremos*. qualche giorno fa, 
ha aggiunto: *È ora che le 
pallottole arrivino anche 
nelle case dei grandi proprie
tari terrieri e nelle residenze 
del militari nordamericani 
che pianificano e dirigono i 
bombardamenti contro le 
popolazioni civili, la tortura 
contro i prigionieri politici, 1 
massacri contro l campesl-
nos...*. 

Si era a lungo dissertato, 
immediatamente dopo il 19 
giugno, sulle divisioni che 
questo attentato — inizial
mente rivendicato da una so
la delle cinque organizzazio
ni che compongono il Fmln, 
il Prie (Partito rivoluziona
rio del la vora tori cen troame-
ricani) — avrebbe provocato 
all'interno del Frente. Quale 
che sia la verità, questo, ora, 
sembra essere il punto di ap
prodo del dibattito interno. 
Non è un errore? Non è una 
linea che preclude la via del
la pacificazione che, pure, il 
Frente continua a persegui
re? 'No — risponde un diri
gente della guerriglia — la 
via della pacificazione la 
preclude Duarte. Per cinque 
volte abbiamo proposto una 

ripresa delle trattative, e per 
cinque volte non ci ha rispo
sto, o ha avanzato inaccetta
bili proposte di "colloqui pre
liminari". Con Duarte non si 
è riusciti a discutere neppure 
un accordo per la umanizza
zione della guerra. La verità 
è che veri colloqui di pace, 
oggi, sono estranei alla poli
tica statunitense verso il 
Centro America. Per questo 
la linea di attaccare diretta
mente l militari americani è 
giusta*. 

Tutto, dunque, sembra 
portare verso una radlcaliz-
zazlone dello scontro. Con 
quali prospettive è difficile 
dirlo. Militarmente i rappor
ti di forza appaiono come 
congelati. L'esercito (salito 
ora a quasi 45~miia uomini) 
beneficia di una grande 
quantità di mezzi sofisticati, 
soprattutto aerei, ha cam
biato e migliorato le sue tat
tiche di In terven to. Continua 
ad usare la forza — cioè a 
bombardare ed a massacra
ne — nelle zone dove il con
senso alla guerriglia è troppo 
radicato per sperare in *azio-
nl di convincimento: Ma al
trove riesce anche a mostra
re un^tnedito, seppur preca
rio, *volto umano*: campa
gne di vaccinazione, ambu
latori medici volanti, aiuti 
materiali. Il reclutamento — 
spesso forzoso, non disde
gnando ragazzini di 14 e 15 

anni — consente 11 rapido 
reintegro delle perdite (che 
restano molto alte). Ma le 
novità non hanno fin qui 
portato a vittorie significati
ve. ' 

Anche la guerriglia, con
seguente, ha, da un anno a 
questa parte, modificato la 
sua tattica. Soprattutto per 
sfuggire alte ricognizioni ae
ree dei nuovi aviogetti made 
in Usa. Ora è organizzata per 
piccoli gruppi e compie azio
ni veloci ed agili:agguati, sa
botaggi. Salvo poi riconcen
trarsi all'improvviso, come è 
accaduto qualche settimana 
fa a Santa Ana, dove ha in
flitto un duro smacco all'e
sercito. La sua forza militare 
appare sostanzialmente in
tatta, anche se incapace 
dell'*ultìmo salto*. Anche 
qualora, come preannuncia 
il biglietto da visita dell'at
tentato del 19 giugno, doves
se estendere la sua iniziativa 
alla capitale. 

Nessuno, insomma, sem
bra in grado di vincere, ep
pure tutti si apprestano a 
combattere. Il dialogo è 
morto. Probabilmente, come 
dice il dirigente dell'Fmln, lo 
era già ben prima della *ma-
tanza* della «zona rosa*. 
Quello che è certo è che 
l'hanno sepolto quel giorno, 
insieme alle 13 vìttime del ri
storante 'Mediterranée: 

Massimo Cavallini 

imprecisi, ma pose il gover
no ed il Parlamento di fronte 
ad un bivio: o una netta e de
finitiva separazione tra di
ruto ad edificare e proprietà 
delle aree o ancorarsi ai va
lori di mercato. Il governo ri
corse ad un decreto-tampo
ne che ripristinava i criteri 
decaduti. La Consulta inter
venne di nuovo ed il governo 
ricorse a provvedimenti ana
loghi, senza affrontare alla 
radice il problema. Il gover
no non decise nulla rinvian
do tutto ad una commissio
ne, presieduta da Sandulli, 
che indicò addirittura sette 
soluzioni. 

Il governo non decise nul
la, tanto che ancora oggi, ol
tre cinque anni dopo, ci tro
viamo alle prese con norme 
transitorie, che ora la Supre
ma corte ha bocciato: e sla
mo tornati alla cosldetta leg
ge di Napoli, che ha più di un 
secolo di vita, perché tale 
legge — hanno osservato i 
giudici della Cassazione — 

Gli espropri 
non è stata mai abrogata, 
ma solo in buona parte dero
gata dalle successive leggi 
del 1971 (legge sulla casa) e 
del 1977 (legge Bucalossi). 
Venute meno le norme dero-
gatrici — si afferma nella 
sentenza — «riprende vigore 
la normativa generale (legge 
del 1865). Una normativa che 
per il calcolo dell'indennità 
di esproprio ha come para
metro il valore di mercato 
dei terreno». 

Questo il principio stabili
to dalla Suprema corte in as
senza di una nuova e perma
nente disciplina dell'inden
nità di esproprio dopo la di
chiarazione di incostituzio
nalità della legge Bucalossi e 
delle norme-tampone che la 
prorogarono. Fissa, infatti, 
secondo gli esperti, un crite
rio generale i cui effetti, se 
applicati alle numerose ver

tenze pendenti, sarebbero 
gravissimi per le casse della 
pubblica amministrazione. 
La sentenza emessa dalle se
zioni unite civili (presidente 
Cesare Moscone) riguarda 
una controversia tra il co
mune di Bronte (Catania) e 
la proprietaria di un terreno 
di 10.000 metri quadri, espro
priati per sistemare una 
strada. 

Questa sentenza, in man
canza di una legge, apre un 
esteso contenzioso, che por
terà alle stelle il prezzo di 
esproprio che dovrà pagare 
la pubblica amministrazio
ne. Non sarà stabilito in base 
al valore agricolo, ma sulla 
base del valore venale. Il 
conguaglio, quindi, sarà sa
latissimo. 

I primi giudizi, dopo la 
sentenza. Per Lucio Liberti
ni, responsabile del settore 

casa del Pei, «la nuova sen
tenza conferma l'assoluta 
incapacità del governo e del
ia maggioranza di definire 
una legge sul regime dei suo
li». Circa le conseguenze Li
bertini dice che «l'aggancio 
degli espropri ai valori di 
mercato è un duro colpo ad 
ogni politica delta casa e del
la città; e ci sono danni più 
generali perché è in realtà 
l'assetto civile della società 
italiana che, per il fallimento 
del pentapartito, viene para
dossalmente respinto indie
tro. Non si può più aspettare. 
In Parlamento c'è una nuo
va e moderna legge dei suoli 
proposta dal Pei sin dal 1981. 
Occorre discuterla al più 
presto e decidere con il voto. 
Ciascuno si assuma le pro
prie responsabilità». 

«In assenza di scelte legi
slative del Parlamento sul 
regime degli immobili edun-

3uè sulla valutazione dell'in-
ennizzo In caso di esproprio 

— secondo il segretario del-
l'Inu (Istituto di urbanistica) 
prof. Gianni Nigro — le Corti 
non possono non prendere 
atto di quella che è la legisla
zione in vigore. Per cui an
che la Corte suprema di cas
sazione ha ritenuto di dover 
chiarire quale sia la sua in
terpretazione della legisla
zione vigente. Se I conti per 
la finanza pubblica sono 
molto più alti, non si può da
re la colpa alla Corte. Essa è 
del governo che ha lasciato il 
paese senza una normativa 
chiara*. 

«La magistratura — so
stiene l'assessore all'urbani
stica del Comune di Milano, 
Mottlni (Pel) — ormai legife
ra, in assenza di una politica 
del governo che non mette in 
condizione il Parlamento di 
legiferare. Questo produrrà 
un aggravio del costi per i 
Comuni, che manderà all'a
ria molti programmi». 
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